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CAPITOLO XXXV. 

LA CONVERSIONE. 

Nou v'accorgete voi che noi siam vermi,. 
Nati a formar l'angelica farfalla 
Che vola al suo Fattore senza schermi. 

(DANTE). 

La conversione! La conYersione di due ebrei 
che dalla stupida fede d'Israele passano alla non 
meno del cattolicesimo. Che trionfo per la Santa 
Stalla! (1) 

Potete rallegrarvi, cattolici, massime quelli che 
i preti hanno venduto allo straniero, settantasette 
Yolte; ed oggi, non avendo compratori tra i po­
tenti cattolici, si raccomandano a Lutero, e man­
cando Lutero, a Maometto, per tener loro bordone 
alle insaziabili libidini di potere e di lussurie. 

Una conversione solennissima, sì! per la mag­
gior gloria di Dio (sacrileghi!). Ed i quiriti ed i 
discendenti di Scipione, vestiti a festa, prcparansi 
ad assistere degnamente a cotesto trionfo! Che 
differenza tra gli antichi che trascinavano i mo-

( I) Ilo pensalo bene di adollare stalla iu I uogo di bottega dei preti, 
pcrchè signifìcantissimo e di piil suggeritomi da un conlaJino. ~ 
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narchi ai loro carri trionfatori e questi moderni 
Romani affittatori di stanze e mercanti di corone, 
di . scapulari, d' Agnus-Dei, pezzi della vera croce, 
di prepuzii e di santissim~ i_natr~ci, tutt3: roba c~e 
puzza come l'abito sud1c1? d1 cotesti bufforn, 
ciarlatani che la danno ad rntendere alle abbru-
tite popolazioni! . . 

Ma ve ne saranno molti in Roma, Yer1 discen-
denti del popolo gigante? Tra ques~i s?rv~ d~ 
preti , cuochi di preti , lacchè _di preti '. figli d~ 
serve di preti, artisti ed operai d1_ pret1_ e fìgh 
infine di monache e di Perpetue d1 preti ! 

Qui mi passano per l'insofferente mio pensiero 
tanti altri epiteti , per lo più diffamat?ri, e sic­
come amo il popolo romano, non YOrre1 amareg­
giarlo vergando delle infamie, ~ mi ~ontenterò 
di maledire i chercuti corruttori d'ogm bellezza! 
d'ogni grandezza umana! . . 

Nullo, dunque, con P .... , Lrna ed 11 l?ro_s~1:vo 
Torquato (nome assunto da Talarico), r1umtis~ a 
Reggio dopo la resa di quella città all:eserc1to 
meridionale, profittarono del passaggio _n~llo 
stretto d'un vapore inglese per recarsi a C1v1ta­
vecchia e di là a Roma onde Yigilare sulla sorte 
della Marzia e sottrarla, se possibile, dalle ugne 
dei preti. -~ Noi li lasciammo .. al ter:11~11e del 
colloquio con Muzio; - P ... e Lrna soh r1ma~er~ 
insieme. Nullo e Torquato erano convenuti ~1 
stare alla vista dei suddetti, ma a qualche di­
stanza per non destare colla riunione di qi::attro 
i sospetti della Yigilantissima polizia papal111a. 
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Eppur i ministri di Dio di che dovrebbero aver 
paura, col loro amore del prossimo, la loro man­
suetudine, infallibilità, carità e tante altre doti 
che devono distinguerli e farli rispettare ed amare 
dal loro gregge ? · 

Ah vipere! emanazione dell'inferno! verrà quel 
giomo in cui i popoli vi conosceranno e di voi 
purgheranno la terra! 

La folla aumentava sempre e l'immensa piazza 
di San Pietro n'era colma siccome le due grandi 
vie della Lungara e di Castel Sant' Angelo. Il ca­
lore era soffocante, ragazzi e fanciulle che non 
si trornssero sollevati dai parenti od amici, rischia­
vano di restare schiacciati. 

Qnante tisichezze produrranno queste solennis­
sime feste cattoliche e quanti tifi prodotti dalla 
agglomerazione di fiati, massime nelle sante 
stalle! - Ma che importa agl' Italiani d'andar 
curvi col gobbo dai baciamani e dalle genufles­
sioni cui li assoggettano i preti ! Che importa la 
razza deteriorata e le paure suscitate dagli stessi, 
e che impiccioliscono ed avviliscono l'individuo! 
Quello che importa son le feste, coi loro appa­
rati, organi, musiche, i loro canti da eunuchi. -
Eppoi son così splendidi negli adornamenti così . . . ' 
rncensati tutti quanti quei graziosi ministl'i del 
Carpentiere di Galilea , dal sagristano al papa ! 
Ed 11 paradiso apertissimo a tutta cotesta cana­
glia lo contate per nulla?' Il paradiso , veh ! ove 
eternamente cantano gli angioli (non ridete , vi 
prego), ed ove eternamente vi 9ea il sorriso di 
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Dio senza bisogno nè di mangiare nè di _bere -: 
ed ove per tali ragioni devono trovars~ pochi 
preti, unica fortuna del beatissimo sogg10_rno ! 

Quando si pensa a tutta quella massa ~1 men~ 
zogne che sì spudoratamente _spiattella_no ai g_onz~ 
i sacerdoti dell'impostura, vien proprio voglia di 
rinnegare gli uomini di questa Tazza ch_e non 
accolgono il prete a sputi, pugni o, meglio, an-
che a bastonate. . . . . 

Era circa il meriggio quando le artrgher_1e d1 
Castel Sant' Angelo annunziavano alle fe~eh l)e: 
core esser la gran processione in P:ocmto di 
muovere da Porta Pia per Borgovecch10 verso la 
massima basilica. 

Uno squadrone di dragoni, trupp~ scelta, bel-
lissima gente, formava l'ava~gua~·dia, e m~ntr~ 
diii.lava il lung·hissimo segmto d1 sac~rdot1,. di 
confraternite, di beghine, di g1;aduat1 . p~ntifi·: 
cii, ecc., lo stesso squadrone staccava d~1 smgoh 
militi sui fianchi che coadiuvavan~ gl~ alabar­
dieri in livrea a mantenere la moltitudi1?-e accal­
cata a destra e a sinistra e ad impedirle d'mvadere 
lo spazio della strada che dovea percorrere la 

processione. 
Il centro della lunga fila di ceri era occupato 

da due battaglioni di fanteria ordinati in colo_nna 
colle loro musiche in testa, e tra un b~ttaghone 

, e l'altro marciava un carro di t_rionfo ric~ament~ 
addobbato e tirato da sei bianchi cavalli adorrn 
di superbi arnesi. Il superbo padiglione che co­
priva il carro era sostenuto da quattro colonne 
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ino-hirlandate con squisite dorature , ed i sedili 
dello stesso ricoperti di finissima e candida seta, 
abbarbagliarnno nel fissarli. E su quei .sedili? 
sedevano a destra e a sinistra due preti, ambi 
conosciuti da noi; a destra il generale dei ge­
suiti, ed a sinistra il più astuto di quella setta -
monsig·nor Corvo - sul davanti un vecchio a 
bianca capigliatura sul Yolto del quale scorge­
vansi i segni dell'atroce tortura. Al posto d'onore 
stavan due donne coperte da bianco velo, e can­
didissimo era tutto il resto dell' abbigliamento. 
Dalla statura ,' dal · portamento della persona e 
dalla corvina capigliatura, esse parevan sorelle; 
gli occhi e l'impronta degli anni era difficile 
discernere da lungi sotto il Yelo sottile. Ma da 
vicino, anche attraverso le maglie del mussolina, 
chi a,Tebbe potuto so~tener la scintilla che sfa­
villava dagli ciechi nerissimi de➔lle due gioYani 
trionfatrici? Chi eran desse 'I Lo sapremo presto. 

La proce8sioue procedeva maestosa , solenne , 
com'al solito si eseguiscono le pompose masche­
rate della negromanzia, e siccome credo gl'im­
postori sian sempre stati gli stessi e colle stess6 
propensioni in tutti i tempi , mi figuro essere 
stato il mondo composto sempre di cretini e di 
furbi, dagli oracoli dei Greci agli aruspici dei 
Romani e sino ai roghi degli odierni chercuti. 
Diviso il mondo, dico, tra carogne e birbanti. 

Ma che diavoleria è succeduta nell'ordinata, 
solenne maestosa processione dei preti! Che bac­
cano nella moltitudine! baccano tale che nella . 
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me energumeni' si ·precipitavan gli un! 
folla, co . . cl h, grandissima essendo l 
sugli al:n '. d1_mo ~io ~ 'processionanti spinti cl~ 
·calca ' i prum :7er esciavan sui ceri ' ed i ceri 
quei di dietro si 1:ov t' sulle beghine, delle 
gli uni sugli altn, ~ qlue!~nne altre le cuffie' 
quali alcune accesero e b ' 

infine u.n fi~imondo ! . le be hine hanno la cala-
I preti poi, che pe~ . g belle si lanciavan 

• e se g1ovam e , . 
mita massim . cl ·1 tte con un eroismo 
-al s~ccorso delle loro_ pre i : antichi di Roma. 

ì O dei tempi • 
veramente e egn . dei fatti di coragg10 
- E si raccontaron.o poi_ . dai Maccabei a 

. . tesi nelle stone sacre 
non mai i_n . . Domenico di Guzman. . 
Ignazio d1 Lo10la e •onata dal grido d1 

La catastrofe era statla cag1 tri·onfale e la Yoce 
cl ne carro , 

una delle due onne. lpì la moltitudine, fu 
che come. un fulmme t:ovoce era stata con~rac­

cc Lina! Lma! ll e ques lla di: <e Marzia! >l 

cambiata nella folla conMq~~a esc::a avea ricono-
t overa arzi , ~ 

E veramen e, p . . 11 d accanto a questa 
. l' . a quasi sore a e 11' . smuto arnie . speranza ne es1-

il diletto del suo cuore, umnc~minato da lei, ma 
enturata non. . 

-stenza sua sv cl' lla bella alpigiana. 
-compreso nel _no~e _e della calca sugl'incapp:ic-

Lo arrovesciarsi poi . eva avuto origme 
. . 1 ·e·e beghme' av . 

eia ti e e pov r . . . o il carro mov1 -. . cl lla Lma :vers ' 
-dallo slanciarsi _ ~ d l robustissimo P ... , avea 

t he seguito a · . 
men o e , . . lla rocess1one. . . 
:spinto la molti_tu~m~d~:e v~devansi altri indm-

Per colmo d1 d1s01 ' schi che cercavano 
dui, all'apparenza ben mane ' 
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di avvicinare il nostro P ... colla sorella e prol:)a­
bilmente per aiutarli a ,menar le mani ove oc­
corresse; questi altri non erano se non quella 
bagatella di Nullo e Torquato, da cui non lon­
tano trovavansi Muzio con non pochi Romani; ùi 
quella gente che i fogli ufficiosi ed ufficiali chia­
mano amanti del disordine e che non .sono in 
sostanza che insofferenti del privilegio e delle­
lussurie dei sedicenti grandi o ministri di Dio. 

E guai! se quel movimento dei nostri fosse stato 
preparato preventivamente. Ne sarebbe risultato 
almeno un'insalata di chercuti , di beghinume 
di sgherri che procedevano· al sacrificio di du; 
sventurate creature per la maggior gloria di Dio. 

Maggior {?loria di Dio ! assassini del genere­
umano --'--- e peggio che assassini, pervertitori e 
corruttori! . · 

E le monarchie· che sorreggono cotesti scara­
faggi perchè Ii sorreggono? Non è forse per essei· 
i preti gl'is_tromenti più idonei per Io spionaggio 
e la corruzione delle genti ? E voi salariati loda­
tori e millantatori del consorzio monarchico-cher­
cuto - ben lo sapete essere quelle le due lebbre 
dell'umanità. Ma quando la miserabile-vostra co­
scienza, se mai ne avete una vi accenna il ser­
vilismo schifoso degli atti vdstri, voi allora po­
sate la brutta di fango vostra penna sul ventre 
ed ~bband_onate l'anima al suo appetito. 

L avvernmento dell'entusiasmo mutuo delle due 
fanciulle, e la loro santa manifestazione d'affetto 
non ebbe altro seguito, tranne il grido disperato 
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d'un prete francese, che, per motiyo d'essersi un 
po' indecentemente calcai? sulla ~ina, e_bbe ~a 
Torquato tale un pugno sm. fianchi_ c~~ si lasciò 
cader svenuto dopo un << ahi ! )) dei _pm commo-
venti. . 
. In altra circostanza sareb@e stato fresco il mo-
narca della montagna, poichè oltre ad esser prete, 
la sQa vittima apparteneva a quel clero insolen~e 
ultramontano, artefice della sventura della Francia 
ed onnipotente in Roma nell'epoca in cui scri-
viamo. 

Però Torquato aveagli amministrato il pugno 
con tanta destrezza, e la folla era tanto folta che 
nessuno s'accorse del colpo, o se qualcuno, non 
bisoO'na poi credere che· tutti sieno amici dei 
preti in Roma. Comunque, l'ex-brig~nte con al­
cune spinte di gomiti, ebbe_ presto 11 suo corpo 
non molto distante, ma fuon almeno dal campo 
di battaglia. . . . . . 

Birri a piedi, a cavallo, m militare, _m _bor-
ghese, spie nella stessa fo~gia, ~ ~genti di ~o­
lizia, preti-sagrestani, frati e SJmile canaglia, 
ebbero presto ricondotto l'orcline dopo una gran 
dose di paura. . ~ . 

L'ordine! - Un milione d'uom1m scaraventati 
al macello nella guerra franco-germanica, per la 
gloire e l' equilibrio europeo, non l'han_ tm:bato 
l'ordine! - I loro scheletri, bianchegg1ant1 sul 
suolo dell;:i, Francia, so;no in ordine. - Ci~qu~ o 
sei milioni di famiglie precipitate nella mISeria, 
nel lutto è nella prostituzione non turbano l'or-
dine! 
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Chi tl).rba l'ordine, e lo gridan tutta la sequela 
d~i _gaude~ti a ~quar_ciagola - sono pochi pari­
gm1 m~l m_tenzronatr che rovesciano nella Senna 
una spia_ rrconosciuta. - Gli operai di Londra 
che voglro~o far prendere un bagno nel Tamigi 
a Hay~au, 11 carnefice di Brescia e dell'Ung'heria. 
- Chr turba l' ordine sono alcuni romani che 
re~a ~orna all'.Italia dopo diciotto secoli di ~bbo­
mmazr?ne,_ chiedono che sia vietato ad uno sca­
rafa~g10 dr maledire l'Italia redenta. - Chi turba 
l'or?me_ è la società internazionale che ha I' au­
dacia dr voler la fratellanza di tutti gli uomini 
~ qualunq~e nazione essi appartengano, che non 
'u_ol_e P!'et1, non eserciti permanenti, non caste 
prmlegrate ! 

E la processione proseguiì'a in ordine -rerso il 
~aggior tempio dell'orbe - ed il popolo, come 
1 on~a del mare affollarnsi per accostarvisi -
mo~tr per curiosità e forse i più, e tanti per par­
tecrpa~·e alla benedizione del Massimo deali im-
postori. 0 

N?n ostante l'immensa folla, a P ... e a Lina che 
servIYano come punto centrale ai nostri amici in 
quel~a t~mpeSta umana, poterono questi avvici­
~arsr._ Ciò però non senì che a sistemare alcune 
mtellr!senze _s~l. da farsi nella notte' essendo di 
tutta rmposs1b1htà operare in tale giornata. 

~ ~l ~oro ! ~l ~oro! )) fu la parola di convegno 
der P10d1 camprom della libertà italiana « al Foro 
a due ore di notte · 1· ' . ' d. . · )) , e con ta 1 concerti presi si 

msero nuornmente ' essendo sui dintorni stra-
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bocchevole il numero di birri vigilantissimi sui 
disturbatori dell' ordine , eh' essi adocchiaYano e 
che avrebbero arrestati in circostanza meno pe­
ricolosa. 

Le superbe porte egizie del grandissimo tempio 
erano spalancate, come suolsi nelle feste solenni 
e dall'immenso colonnato perittero, si poteva scor­
gere il modesto crede del poYero pescatore di 
Palestina, ai:siso sul suo trono d'ebano, tempestato 
di diamanti e d'oro, e vestito con tanto lusso, 
quanto ne potè inventare l'orientale magnificenza. 

Civettara, il massimo dei sacerdoti, squadran­
dosi nella ricchissima sua tenuta con donnesca 
compiacenza, sorride-rn alla stupida moltitudine, 
massime quando lo sg·uardo lascivo posarnsi su 
-qualche bella fignra. 

Polpute eminenze e monsignori formaYano la 
destra e sinist1·a, su tre di fondo e seduti pure 
su banchi riccamente adorni in anfiteatro. 

All'al"ia compunta e solenne di tutti questi ma­
gnati della malizia, avresti creduto esser eglino 
nell'atto di decidere qualche opera-benefica a pro­
fitto dell'umanità sofferente - quando invece quei 
perversi eran lì riuniti per consacrare nuo\·e men­
zogne, ed insidiare nuove sventurate creature, 
nell' intelligenza di far male, e beffandosi della 
vile canaglia che non li prende a sassate. 

La processione procedeva Yerso il maggior al­
tare, e verso il maggiore dei furbi. - I dragoni 
schieravnnsi in ala all'entrata del . tempio, e gli 
alabardieri facean lo stesso nell'interno, dimo-
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dochè i seni d'i Dio, ministri dell'Onnipotente 
sono sempre sotto l'egida di una provvidenza di 
ferro, sia essa nostrana o straniera. - Sarà anche 
per la maggior gloria di Dio, che i preti hanno 
tanta paura della pelle? E le legioni d'arcangeli 
colle loro spade di fuoco, 1)are preferiscano star 
lontani da questi puzzolenti chercuti. 

Nell'~micic~o, ~Ila sommità di cui stava il Papa, 
e proprio appiedi del suo trono, scorgevasi un in­
g_inocchiatoio con ricchi cuscini coperti da raso 
bian?o, e questo inginocchiatoio, si capisce, era 
destrnato per le due vittime - che al canto d'un 
Veni Creator e alla sinfonia d'un organo che fa­
cern rimbombar i sette colli, discese dal carro 
trionfale, avanzavasi verso lo stesso, con in mezzo 
la contessa N. N. ed ai lati il generale dei ge­
suiti e Corvo. 

Lo sventurato vecchio portava sulla sua canizie 
tracce incontestabili di terribili patimenti sof­
f~rti nelle torture, per avviar anche lui, porero 
diavolo, alla gloria del paradiso, e strapparlo al 
fuoco eterno dell' inferno, ove tutti gli ebrei e 
tutti i nati fuori del cattolicismo, devono piom­
bar senza che ne possa scappar uno solo. 

Nel fuoco eterno! mi capite, lettori - Eterno! 
e~erno !_ sì! ed a cotesti inventori del purgantis­
s1mo ritrovato, se voi presentate un zolfanello 
acceso sotto la punta del naso, essi vi staranno 
con quell'aria sorridente, con cui si contengono 
al cospetto d'un fiasco d'Orvieto ed a lato delle 
lor_o amabili Perpetue - provateÌo e vedrete. -
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I bianchi capélli del canuto, benchè fossero stati 
pettinati con cura, s' eran sconvolti al punto di 
sembrar l'anguicrinita testa di Medusa, in agi­
tazione perenne. La fronte sua rugata come non 
si vide mai in creatura umana, era plumbea, e 
plumbee le sue guancie e smorte. Le labbra li­
vide, e l'occhio, chi avesse potuto fissarlo da Yi­
cino, vi avrebbe trovato un miscuglio d'idiotismo 
e di disperazione. 

E Marzia ? povera Marzia ! sì buona, sì bella, 
sì rnlorosa ! costretta a mantenersi quieta in 
mezzo a quel branco di scellerati ch'eran perYe-
nuti ad impadronirsi di lei ! · 

Chi considerarn attentamente il padre e la fi­
glia, non poteva a meno di dire tra sè: Pare 
impossibile eh' esso possa esserle padre. - Sa­
ranno i patimenti, la prigionia, che t~nto hanno 
contraffatto i lineamenti del povero vecchio. Ma 
essa, la giovane conversa, ha pochissima. somi­
glianza col genitore. - Piuttosto essa sembra 
esser stata modellata dalla natura su quel bellis­
simo originale di donna che le sta accanto e che 
tanta cura si prende di lei, di cui sembra mag­
gior sorella. E qui il lettore deve sapere che causa 
principale della quiete della nostra eroina, era una 
catenella, anche questa adorna dagli stessi colori 
del vestiario della fanciulla, e che la malizia dei 
suoi persecutori a,;ea fatto maestrevolrnente adat­
tare alla cintura nella parte posteriore per mezzo 
d'un fermaglio. 
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Ora, quando successe l'inconYenìente del rico­
n_oscimento delle due amiche, Marzia avendo pro­
messo alla contessa che sarebbe stata savia, che 
non avrebbe cioè dato sfogo al ribrezzo ed allo 
sdegno che cagionavale l'atroce condotta de' suoi 
carnefici : - Marzia, dico, era stata lasciata li­
bera, e perciò aYea potuto innalzarsi sulla bella 
persona scoprendo la Lina. 

Dopo tal fatto fu affibbiata la catenella, e sino 
alla ·c1is~e~a nel !empio, l'infelice non potè più 
muoversi liberamente. - Ella mordevasi le labbra 
dal dispetto, e l'anima sua trovavasi· in una si- · 
tuazione d'inferno. Le sue sofferenze, essa le a­
vrebbe sopportate con quella fortitudine che cor­
rispom1eva al suo coraggio, ma la sorte del ge­
nitore, l'idea dei patimenti sofferti nei sotterranei 
dell'inquisizione, e lo stato di demenza e di di­
sperazione in cui l'aYean precipitato coteste iene 
chercute, ah ! ciò dilaniaYa il suo cuore buono 
e generoso! 

Si scese dal carro trionfale, ed i due futuri 
conversi f_uron trascinati verso il maggior degli 
scarafaggi, tra due lunghe file cl'alabardieri e 
preti _sch_ierati a' piedi dei magnati della bottega. 

Qm mr fermo. Del r~cconto di quanto successe 
nella chiesa cli S. Pietro alla conversione di .Mar­
zia e di suo padre, i devoti di tali stomachevoli 
ceri1;110nie avran veduto un campione nella con­
Y~rsrone del fanciullo Mortara, rubato dai preti 
a1 parenti ebrei per farne un cattolico. 
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Usciamo dunque da questo fango dell' umana 
famiglia, e torniamo sul campo glorioso, e sul 
sentiero tracciato dai Mille coll'impronta della 
vittoria ove la tirannide poteva contemplare ' . 
que' suoi indorati, pistagnati e _pium~ti s~herrr, 
fuggendo davanti a un pugno dr prodi fi_gh della 
Libertà italiana. 
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